
In balìa 
dei boss 

IN ITALIA 

Assalto notturno alla stazione Ce di San Luca, nella Locride 
I militari dormivano, asserragliati, come sempre, nell'edificio 
Una chiara minaccia: sul territorio, solo la legge dei clan 
Due arresti e si prepara Tinvio al confino dei capicosca 

Crivellate le auto dei carabinieri 
La 109* vittima è un ragazzo: un colpo in mezzo agli occhi 

Un assalto armato contro una caserma dei carabi­
nieri ed un ragazzo di 19 anni ammazzato con un 
colpo di pistola in mezzo agli occhi. È questo il bol­
lettino quotidiano della guerra che si combatte in 
Calabria. Lo Stato ha risposto con l'arresto di due 
uomini fortemente sospettati di essere coinvolti nel 
massacro di Taurianova. Pronti una sessantina di in­
vìi al soggiorno obbligato contro boss e gregari. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

ALDOVARANO 

• • REGGIO CALABRIA. A San 
Luca l'attacco contro l'Arma 
è scattato poco dopo la mez­
zanotte. La prima raffica di 
lupara ha fatto un buco sulla 
parete destra delia caserma, 
proprio accanto ad una ser­
randa. Poi, è scoppiato l'in­
ferno. Le prime stime parla­
no di almeno una ventina di 
panettoni, tutti indirizzati 
contro le macchine private 
dei carabinieri che erano 
chiusi dentro la caserma a 
dormire. Due Peugeot, un'Al­
fa 7S„ un'Audl 80, una Lan­
cia Delta, una Fiat Uno: tutte 
sforacchiate e coi vetri in 
frantumi. Pochi attimi e dalla 
caserma, ancora in pigiama, 
con le armi in pugno e la pal­
lottola in canna, son saltati 

fuori i carabinieri, ma degli 
aggressori non c'era più trac­
cia. 

Non è la prima volta che la 
caserma di San Luca, uno 
dei grandi terminali dell'in­
dustria nazionale dei seque­
stri, viene assaltata. Colpi di 
pistola o di lupara sono, del 
resto, stati piantati in quasi 
tutte le caserme della Locri­
de, perfino contro il portone 
del comando di Locri. Or­
mai, in gran parte dei paesi 
della provincia, dove ci sono 
soltanto le caserme anziché 
grossi comandi, alle sette di 
sera il portone viene sbarrato 
ed i carabinieri, spesso po­
chissime unita, si asserraglia­
no dentro. Non viene rispo­
sto neanche al telefono, per 

impedire che false chiamate 
si trasformino, appena qual­
cuno mette fuori il naso, nel 
tiro al carabiniere. La segre­
teria telefonica risponde 
dando il numero del 112 e 
quello del comando più vici­
no. 

Preoccupazioni eccessive? 
Il controllo del territorio, co­
m'è noto perfino alle pietre, 
qui non è esercitato dalle for­
ze dell'ordine, che sono tutto 
al più in grado di organizzare 
episodici blitz contro le co­
sche, vere dominatrici delle 
zone di mafia. All'ingresso di 
San Luca, un po' prima di ar­
rivare alla lapide che ricorda 
Corrado Alvaro, c'è, dietro 
una curva, quella alla memo­
ria di Carmine Tripodi: mare­
sciallo dei carabinieri, ucciso 
dalla 'ndrangheta dei seque­
stri, infastidita dalle sue in­
chieste, nel 1985. Mai sco­
perti! colpevoli. 

Da San Luca a Corigllano 
Calabro, nel cosentino. Non 
è una zona classica di mafia. 
Ma qualcuno, sembra aver 
fotocopiato metodo e stile 
dalle cosche più feroci. In 
meno di un mese sono stati 
sterminati tutti i maschi della 

famiglia Filocamo. Gaspare 
Filocamo, 19 anni, si era sal­
vato perchè militare a Taran­
to. E tornato tre giorni fa e ieri 
è morto. Il sicario l'ha ucciso 
dentro la sua abitazione in 
vìa Reggio Calabria. Fulmina­
to sul colpo, com'era capita­
to a suo padre, falciato da 
quattro pallottole di fucile la 
sera del 15 aprile scorso ap­
pena sceso dalla sua Alfa 75. 
il fratello di Gaspare, Anto­
nio, 31 anni, era invece spari­
to senza lasciar traccia il 12 
aprile. Viaggiava assieme ad 
altri suoi due amici, Giorgio e 
Saverio De Simone, di 29 e 
30 anni, a bordo di un «Duca­
to» Fiat ritrovato abbandona­
to. Un caso di lupara bianca, 
temono gli investigatori. 

A Taurianova, nel frattem­
po, ci sono stati due arresti. 
Antonio Corica, 25 anni, è 
stato fermalo per la strada. 
Addosso aveva una 7.65 con 
il numero di matricola lima­
to. Manette anche per Filip­
po Fazzolari, 21 anni. Gli in­
vestigatori non fanno mistero 
di ritenerti collegati a quanto 
sta accadendo, ma non è sta­
to fornito alcun chiarimento 
su ruolo e funzione, se l'han­
no avuta, nella sequenza 

atroce dei giorni scorsi. 
Ma la strategia per blocca­

re la mattanza non punta so­
lo agli arresti. Pare che stiano 
per essere firmati più di ses­
santa invìi al soggiorno obbli­
gato per allontanare dal pae­
se i protagonisti dello scontro 
in atto. Secondo le indiscre­
zioni verrebbero colpiti boss 
e gregari. In paese c'è ancora 
un clima di fortissima tensio­
ne. Ieri il senatore Ugo Vete-
re, del Pds, ha lasciato i lavori 
della Commissione antimafia 
impegnata a Vibo, un altro 
dei punti caldi del territorio 
calabrese (venti giorni fa qui 
è stato rapito un medico che 
si era nfiutrato di pagare la 
tangente). Vetere si è recato 
Taunanova. «C'è una situa­
zione drammatica» ha detto 
dopo aver fatto visita ai cara­
binieri ed al procuratore 
Agostino Cordova «perchè vi 
sono difficoltà antiche ed un 
contesto inaccettabile. La ve­
nta è che siamo al progressi­
vo sviluppo di quanto è avve­
nuto per 40 anni. Quando le 
vicende amministrative di 
quel paese si sono svolte co­
me si sono svolte le cose non 
possono che finire in trage­
dia». 

Uno del tanti uccisi nella guerra tra famiglie In Calabria 

Sicilia, 3 omicidi in 12 ore 
Sparatoria in un mercato 
Killer uccidono due uomini 
e feriscono una donna * 

Clima rovente alla procura di Palmi: 
«Sé Martelli pensa di fotmdircL» 

M AGRIGENTO. Un boss ma­
fioso e un commerciante di 
pesce sono stali assassinati ie­
ri mattina tra la gente che af­
follava un mercato, a Porto 
Empedocle, in provincia di 
Agrigento. Durante la sparate-
ita, una donna, che andava a 
lare la spesa, è stata ferita ad 
una coscia. Le vittime sono 
Salvatore Albanese, 60 anni. 
Indicato come uno dei capi 
della maria locale e il com­
merciante Antonio lacollno. 
43 anni, incensurata A fare 
fuoco sono stati due sicari sc-

jiunti a bordo di una Re- ' 

Albanese e lacolino sono 
stati crivellati di colpi, sparati 
con armi calibro 45. La vettura 
del killer è stata ritrovata bru­
ciata. Salvatore Albanese. Im­
putato nel maxiprecesso alla 
mafia dell'Agrigentino, era 
stato implicalo nelle indagini 

sulla strage di Porto Empedo­
cle compiuta il 21 settembre 
del 1986 e costata la vi ta a sei 
persone. L'altro ieri mattina 
gli agenti gli avevano notifica­
to il divieto di soggiorno in Si­
cilia. 

Nella nona* di martedì, nel 
Messinese, un altro omicidi}. 
Un manovale Biagio Lombar­
do Facciale, 28 anni, è stalo 
ucciso a Rocca di Caprileoro:. 
A sparargli seno stati due kil­
ler che hanno esploso cinque 
colpi di pistola calibi o 7.65 
che hanno raggiunto al a testa 
la vittima. Il giovane manovale 
non aveva precedenti wnali. 
Nella zona dei monti Ni-brodi, 
nel Messinese, dall'inizio dei-
l'anno sono stati compii iti cin­
que omicidi, ma. secondo gli 
inquirenti, non ci sono eie-
menti certi che il delitto del­
l'altra notte sia da collegare 
alla falda in corso.. 

Mentre il Csm riapre un'inchiesta sulla magistratura 
calabrese, a Palmi esplode una polemica durissima: 
«L'jnchìésta annunciata da Martelli? Se il ministro -
dice il sostituto Francesco Neri -vuole rendersi con­
to di come stanno Je cose, benissimo. Ma se voglie**, 
no ancqrjt intimidii perché abbiamo intaccato in­
teressi politici e maftòsi.-tuttrì sostituli-andremo »• > 
Roma per dire al Csrrì come stanno le cose». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M PALMI (Reggio Calabria) È 
di nuovo inchiesta e discussio­
ne sulla maglstura calabrese e 
di Palmi. Ieri se n'è parlato al 
Csm che di Palmi e del Procu­
ratore Agostino Cordova si era 
già recentemente occupato 
concludendo un'indagine con 
un netto elogio nei confronti 
del capo della Procura di Pal­
mi. Ma durante la recente visita 
di una Commissione del Csm 
in Calabria, è stato possibile 
sapere negli ambienti del Pa­
lazzo del marescialli, «vi è stato 
uno stillicidio di interventi e il­
lazioni contro Cordova da par­
te di tutti I capi degli uffici che 
lo hanno duramente attaccato 
per il suo presunto brutto ca­
rattere». Da qui la decisione 
del Csm di rioccuparsi della vi­
cenda. «Questa volta per anda­

re fino in tondo e per verificare 
se ci sono stati accordi, come 
ad alcuni componenti del Csm 
è apparso, tra responsabili de­
gli uffici ed altri operatori della 
giustizia per mettere artificio­
samente In cattiva luce Cordo­
va». La decisione presa è stata 
quella di ascoltare tutti i giudi­
ci 

In questo quadro, 24 ore do­
po della visita lampo di Sica a 
Palmi, che si è rifiutato di fare 
qualsiasi dichiarazione se si 
esclude un forte attestato di sti­
ma a favore di Cordova e dei 
magistrati della locale Procura, 
le notizie di un'inchiesta deci­
sa dal ministro Martelli, hanno 
provocato perplessità e pole­
miche durissime. Ieri mattina 
in Procura Cordova non ha vo­
luto dir nulla, ma non ha mai 

interrotto o corretto il sostituto 
anziano Francesco Neri, che 
ha retto l'assalto dei giornalisti. 

Neri che ai tempi in cui era 
pretore a Taurianova par pri­
mo corriamo- Francesco Ma* 
cri. dopo che «Ciccio Mazzetta» 
avwa.*olle*icinato decine di 
assoluzioni, ha-anche condot­
to le indagini sugli appalti 
chiacchierati della megacen­
trale Enel di Gioia Tauro. A lui 
è stato chiesto se fossero già 
arrivati gli ispettori annunciati 
dal ministro di Grazia e giusti­
zia. 

«Se c'è un'inchiesta» ha ri­
sposto «è un'ombra. Qui non 
s'è visto nessuno. Comunque, 
se si mira ad una nuova radio­
grafia della situazione che ab­
biamo già denunciato un sac­
co di volte, ben venga. Se inve­
ce vuole essere un ulteriore 
tentativo di intimidazione nei 
confronti dei giudici che lavo­
rano in quest'ufficio (La Pro­
cura di Palmi, ndr), è bene che 
si sappia che tutti i sostituti 
chiederanno di essere ascoltati 
dal Csm». 

Ma perchè nuove intimida­
zioni? Ce ne sono state altre? 
«Non c'è un'iniziativa della 
Procura di Palmi - dice Neri -
che non sia stata accompa­
gnata da intimidazioni politi­

che o mafiose. E le intimida­
zioni sono sempre la stessa co­
sa». Secondo il numero due 
della Procura di Palmi, basta 

, leggere, «i rinvìi a giudizio per 
«esemplo sulle Unita sanitarie 
, di Gioia Tauro odi Taurianova 
'.«cisireoijfrcontocbec'iuna,. 

conne-afone tra matta e politi- ' 
ca. Potrei - ha continuato - an­
che confermare che ci sono 
giunte minacce di morte da 
parte dei mafiosi. Ma che sen­
so ha se le minacce sono cosi 
palesi». 

Quindi, il contrattacco più 
duro: «Dai politici giungono at­
tacchi ogni volta che si colpi­
scono interessi precisi, come 
nel caso della centrale Enel di 
Gioia o delle inchieste sulle 
Unita sanitarie locali che ho 
già ricordato». Presidente della 
Usi di Taurianova è stato fin 
dalla sua istituzione il dottor 
Francesco Macrt, capolista 
della De alle ultime elezioni 
comunali. La Usi di Gioia Tau­
ro, invece, fini nel mirino della 
procura soprattutto per la ge­
stione del democristiano Lavo­
rato, ora dimessosi dopo esser 
finito in carcere perchè coin­
volto in storie di ruberie e di 
carriere facili. 

Ma perchè, è stato chiesto a 
Nen, la connessione tra politici 

e mafiosi non emerge quasi 
mai dalle carte dei magistrati? 
Per risposta, un'altra doman­
da: «Abbiamo letto proprio sul 
giornali che a Roma ci sono 
lunghi'elenchi di politici in 
odor di mafia. Perchè non ven­
gono inviali alle procure com­
petenti?». Cd ancora: «Non c'è 
consiglio comunale, nella no­
stra giurisdizione, in cui diret­
tamente o indirettamente non 
siedano dei mafiosi. Oggi co­
me oggi bisogna dimostrare 
una volontà politica per intra­
prendere una strategia di lun­
go termine per una moralizza­
zione spietata e assoluta della 
cosa pubblica a tutti i livelli. Se 
devono cadere delle teste, che 
cadano». 

Per di più, argomenta Neri, 
«in ballo non c'è più soltanto il 
controllo del territorio. È una 
questione morale che investe 
ormai le pubbliche istituzioni, i 
partili, i cittadini». Giudici iso­
lati, quindi? «Certo, ci sentiamo 
soli, in quanto incidiamo su in­
teressi politico-mafiosi interve­
nuti nella zona. E c'è anche il 
rischio della smobilitazione: il 
10 maggio andrò via se il mini­
stro non accoglie la proposta 
del procuratore Cordova di 
prorogare il trasferimento». 

OAV. 

«Lo Stato latitante combatte la mafia con i guanti bianchi» 
Duro il giudizio degli intellettuali 
sulle proposte annunciate da Scotti 
per fronteggiare il «caso Calabria» 
I commenti di Galli della Loggia 
Bocca. Rodotà, Simona Dalla Chiesa 

MARCELLA C I A M I t U 

••ROMA. Uno Stalo che an­
cora una .ojla corre ai ripari, 
con affanno, per fronteggiare 
una emergenza antica che 
sembra averlo colto di sorpre­
sa. Eppure è sempre la stessa. 
Intanto i killer indisturbati con­
tinuano a svolgere il loro «lavo­
ro»: sparano, uccidono, inti­
moriscono e impongono la lo­
ro legge. La Calabria rischia di 
annegare nel sangue. Sembra 
essere condannata a soccom­
bere sotto I colpi di un «desti­
no» avverso che pochi hanno 
provveduto a confezionare per 
tutti gli altri. 

Che fare? É possibile abban­
donare una intera regione agli 
attacchi criminali? Bastano gli 
interventi proposti dallo Stato, 
molto pubblicizzati, ma che 
durano lo spazio di una strage? 
•L'assenza dei politici è crimi­
nale -dice Ermsto Galli della 

Loggia- Eppure è proprio la 
politica che è chiamata a pren­
dere provvedimenti in una to­
tale assenza di rapporti con la 
realta e con chi in questi unni, 
in qualche modo, ha cercato 
di capire questi problemi al di 
la delle mitologie. Che fare? Io 
sento il bisogno di vincere una 
volta tanto. Ho bisogno che ci 
sia una vittoria anche di tipo 
militare. Dopo tante sconfitte 
noi, i nemici deCa delinquen­
za, vogliamo vincere. C'è un 
fronte dove si scontrano due 
schieramenti. Ma uno le piglia 
e basta. E siccome io Liccio 
parte dello schieramento che 
finora le ha sempre pigliateora 
voglio una.vittona>. 

Ma coinè riuscire a debella­
re l'agguerrito schieramento 
avversario? «Me lo devono (lire 
•aggiunge Galli cella Loggia-
quelli profumatamente pagati 

Carabinieri pattuglia») una zona defrAspromonte 

per comandare l'esercito dalla 
cui parte milito. Il ministero 
degli Interni è tragicamente in­
competente. Il capo della poli­
zia Parisi dice che il caso-Cala­
bria finora è stato preso sotto 
gamba. I comandanti degli 
eserciti sconfitti si cambiano, è 
una regola fondamentale». E le 
misure decise da Scotti? «Una 
classe politica che emette 

provvedimenti di questo tipo 
deve essere travolta da uno 
(nerica risata di scherno oltre 
che di essere poi, possibilmen­
te, mandata a casa da un gran­
de plebiscito elettorale». 

Ancora più duro Giorgio 
Bocca. «Sono della ferma opi­
nione -dice- che il garantismo 
applicato alla delinquenza ca­
labrese è un errore. La mafia 

non pud essere attaccata 
usando le leggi di uno stato di 
dintto. Ci vuole allora una so­
luzione militare. Più polizia, 
leggi speciali. Questa è una 
guerra. E non capisco perchè 
questo Stato latitante continui 
a combatterla con i guanti 
bianchi. L'unica soluzione è 
che la gente si armi e spari. Ci 
vogliono squadre di guardie ci­

viche. In America, in Inghilter­
ra, In tanti paesi c'è stato un 
momento in cui la gente ha 
dovuto autodifendersT. La Ca­
labria mi sembra in quella si­
tuazione». 

•Qualità degli interventi, 
.comportamenti politici coe­
renti, una cultura diffusa. Solo 
in questo modo -afferma Steta­
no Rodotà- si puO cercare di 
affrontare il problema-Cala­
bria. Non mi pare che le pro­
poste avanzate da Scotti vada­
no in questo senso. Non c'è, 
ad esempio, una questione di 
un aumento consistente delle 
forze di polizia nella regione. 
Ma gli agenti che ci sono già 
vanno qualificati e attrezzali 
con mezzi adeguati. Lo slesso 
discorso vale per la magistratu­
ra. Se nessun magistrato vuol 
rimanere in Calabria e gli orga­
nici sono sottodimensionati bi­
sogna valutare le condizioni 
tremende in cui i giudici devo­
no svolgere il loro lavoro. Lo 
scarto tra Impegno e mezzi a 
disposizione farebbe scappare 
chiunque. L'Inefficienza dello 
Stato non mi sembra casuale. 
E voluta e pilotata. Dire in que­
sta situazione «calabresi sve­
gliatevi» significa voler ignora­
re l'intreccio criminalità-politi-
ca-alfari e la sottile ma resi­
stente rete protettiva, collusiva, 
che ha il suo terminale nel par­

titi di governo. Significa voler 
Ignorare che in quella regione 
c'è gente che ha quarantanni 
e non ha mai avuto un lavoro e 
che come unico modello di 
successo ha quello del gang­
ster locale. Questa situazione 
l'abbiamo denunciata in tutti 
questi anni. Nessun provvedi­
mento è stato preso». 

Ed infine il dolore, lo sbigot­
timento di Simona Dalia Chie­
sa. «Cominciamo ad essere ad 
un passo dalla disperazione. 
Mi chiedo se c'è ancora la pos­
sibilità di fare qualcosa. A Tau­
rianova quella testa mozzata 
usata come bersaglio, quella 
bambina lenta, quei morti ci 
hanno portato millenni indie­
tro. I parametri normali del 
concetto di civiltà sono saltati. 
Ma come arginare questa 
escalation di violenza? Certo si 
possono rafforzare gli apparati 
per le indagini, aumentarne la 
professionalità e la qualifica­
zione. Ma non basta se lo si fa 
per pochi giorni Bisogna avere 
voglia di risolvere veramente, 
alla radice il problema. Biso­
gna mettere a nudo tutti i lega­
mi tra politica e mafia. Allora si 
I calabresi troverebbero la for­
za di ribellarsi. Ora non si sen­
tono sicuri, non si sentono ga­
rantiti ma in balla di omertà 
ben più alte, si sentono soltan­
to presi in giro». 

Il ministro Scotti presenta 
la sua ricetta'per frenare 
la criminalità in Calabria 
Polemiche contro i vescovi 

«Anche la Chiesa 
deve impegnarsi 
contro le cosche» 
Una ricetta contro la «mattanza» che sta insangui­
nando la Calabria. Il ministro degli Iniemi, Scotti, 
l'ha presentata al Viminale, in una conferenza stam­
pa. «Migliorare il controllo del territorio utilizzando 
meglio gli uomini». Insomma, considerazioni ovvie 
per un elenco di buone intenzioni. Le stesse che 
(con la «novità» di un riferimento polemico ai vesco­
vi) vengono ripetute ad ogni emergenza criminale. 

GIANNI CIPRIANI 

wm ROMA, li copione è sem­
pre lo slesso, da parecchi anni. 
Praticamente identico, con 
qua e là alcuni piccoli aggiu­
stamenti che, in questo caso, 
riguardano una sottile polemi­
ca contro i vescovi che aveva­
no invocato «fermezza contro 
la delinquenza». Puntualmen­
te, ad ogni emergenza cnmi-
naie viene rispolverato l'elen­
co delle ovvie e buone inten­
zioni da recitare insieme con 
la denuncia dello «sfascio» del 
paese. Ieri il nto si è ripetuto e 
il ministro dell'Interno, Vincen­
zo Scotti, ha convocato una 
conferenza stampa al Vimina­
le al termine della riunione del 
•Comitato per la sicurezza», in­
detta per discutere dei «gravi 
problemi» della Calabria, dove 
tra domenica e luni-dl si sono 
registrati nove omicidi. Scotti 
ha presentato una «ricetta» arti­
colata in cinque punti, tutti or­
mai tradizionali, con l'aggiun­
ta di qualche passeggio pole­
mico nei confronti della magi­
stratura. 

Il primo punto: migliorare il 
controllo del territorio utiliz­
zando più uomini e usandoli 
meglio. «Occorre accentuare 
la presenza repressiva dello 
Stato - ha sostenuto il ministro 
dell'Interno - di fronte ad una 
esplosione di lotte violente 
delle cosche per il controllo 
delle attività Illeciti». C'è da 
aspettarsi che per Io scompa­
ginamento dialcune coacne, si 
accentui lo scontro tra i diversi 
clan», Scotti ho quindi annun­
ciato che in Calabria è prevista 
la «mobilitazione» dei servizi di 
informazione. Cioè del servizi 
segreti. Ma, a parte l'enuncia­
zione, non si tratta di un fatto 
nuovo. Basti pensare, per fare 
un esempio, che nel periodo 
finale del sequestro Casella, 
quelle zone brulicavano di 
agenti di Sismi e Sisde, coadiu­
vati da ufficiali del vecchio Sid, 
riciclati in veste di collaborato­
ri. E accanto allo schieramento 
di mezzi e uomini, il ministro 
ha chiesto una maggiore effi­
cienza della macchina della 
giutizia. Un cavallo di battaglia 
di Scotti che da tempo punta 
l'Indice contro la magistratura 
•che scarcera». «Chiederò un 
incontro all'ufficio di presiden­
za del Csm - ha promesso -
per esprimere la necessità di 
un migliore funzionamento. 
All'azione delle forze dell'ordi­
ne deve accompagnarsi un ef­
ficiente e rapido funzionamen­
to della giustizia». Un panora­

ma della situazione, a giudizio 
del ministro, potrebbe essere 
delineato da un ralfronto tra le 
persone arrestate nel 1990 e 
del 1991 e quelle rimesse in li­
bertà nello stesso periodo. «E 
urgente trovare una soluzione 
per avere la certezza della pe­
na - ha detto Scotti - e (are 
chiarezza sull'applicazione 
dei benefici e degli sconti ai 
detenuti». 

Dopo aver messo in relazio­
ne «mattanza» e legge Gozzini, 
il ministro dell'Interno ha invo­
cato una maggiore trasparen­
za nell'attività degli enti locali 
•Per questo mi incontrerò con 
la giunta regionale e con i rap­
presentanti dei comuni». Ma. 
nel frattempo, la maggior parte 
degli appalti avviene a trattati­
va privata e la spesa pubblica 
continua a rimanere una delle 
principali fonti di finanziamen­
to della criminalità organizza­
ta. Che fare allora? Scotti ha ci­
tato, come esempio positivo, 
l'attività della commissione 
antimafia che ha analizzato la 
realtà degli appalti nella piana 
di Gioia Tauro e nella base de­
gli FI 6. Poi ha promesso un'al­
tra riunione, la terza, questa 
volta direttamente con il presi­
dente del Consiglio. Questo 
perchè il titolare del Viminale 
ha «scoperto» che in Calabria 
esiste una consistente disoccu-

'• pacione che, per le cosche, 
': rappresenta un «terreno di re­

clutamento». Ad Andreotti, 
"•dunque, sarà chiesto di «risol­

vere I problemi economici» 
' della Regione. 

Infine, dopo la questione 
degli appalti e della disoccu­
pazione. Scotti ha anche «rive-
Iato» che in Calabria esiste un 
clima di paura e omertà del 
quale si avvantaggiano le co­
sche. •Occorre una partecipa­
zione di tutti alla lotta contro la 
criminalità - ha sostenuto - . 
Non è possibile che non si co­
noscano mandanti ed esecu­
tori. Ci vuole da parte di tutti, 
cittadini, amministratori, auto­
rità ecclesiastiche, vescovi ma 
anche singoli parroci, uno 
sforzo, una mobilitazione ca­
pillare e l'assunzione di un at­
teggiamento diverso». Un riferi­
mento, quello alle «autorità ce-
desiatiche», vagamente pole­
mico. Come dire che la chiesa 
oltre a criticare (come è acca­
duto lunedì all'assemblea dei 
vescovi) deve fare la sua parte 
nella lotta contro le cosche. 
L'unica «variazione» inserita 
sul tema classico delle buone 
intenzioni. 

Il Pds contro Carnevale 
«Troppi trattamenti di favore 
per pericolosissimi boss» 

• • ROMA. Signor ministro 
ora basta con le scarcerazio­
ni facili dei boss mafiosi. Cosi 
il Pds, in una interrogazione 
al ministro di Grazia e Giusti­
zia Claudio Martelli, tdma al­
l'attacco della I sortane pe­
nale della Corte di Cassazio­
ne diretta dal giudice «am-
mazzasemenze» Corrado 
Carnevale. 

Primo firmatario Luciano 
Violante, i parlamentari del 
Partito democratico della si­
nistra (Bargone. Finocchia-
ro, Fracchla, Orlandi, Pedraz-
zi, Recchia e Sinatra), chie­
dono a Martelli quali siano le 
sue valutazioni «sui persi­
stenti trattamenti di favore 
dei quali continuano a gode­
re pericolosi capimafia e traf­
ficanti di droga grazie ad er­
rori reiterati e sempre più in­
spiegabili della I sezione pe­
nale della Cassazione presie­
duta dal dottor Carnevale». 

L'ultimo caso segnalato 
nell'interrogazione è quello 
della scarcerazione del boss 
della droga Ruggero Vernen-
go, disposta dal dottor Car­
nevale nella sentenza nume­
ro 1393. Una sentenza piena 

di omissioni, la prima e più 
importante, secondo il Pd«. 
•è che nel disporre la scarce­
razione di vernengo, noto 
per la sua pericolosità, la I se­
zione omise di considerare 
che lo stesso era stato con­
dannato per aver preso parte 
ad un'associazione per il 
traffico di stupefacenti con 
l'aggravante dell'uso delle 
armi». 

Un errore gravissimo, se­
gnalato - aggiunge il Pds -dal­
la Corte d'Assise di Palermo, 
dal F'rccuratore generale e 
dalla VI sezione penale della 
stessa, Corte di Cassazione. 

Dopo le assoluzioni di pe­
ricolosi boss mafiosi ad ope­
ra della I sezione della Cassa­
zione, e dopo quelle sulla ge­
stione del crack dell'impero 
economico dell'armatore 
napoletano Achille Lauro, il 
giuidice Corrado Carnevale è 
di nuovo ai centro delle pole­
miche. Quest'ultimo episo­
dio, assicurano ambienti vici­
ni al Consiglio superiore del­
la magistratura, non potrà 
passare inosservato e dovrà 
costringere Martelli ad inter­
venire. 
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